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La NUOVA PROCEDURA di CONVALIDA per

le DIMISSIONI e le RISOLUZIONI CONSENSUALI


Dal 18 luglio 2012 è nuovamente prevista la convalida per tutti i casi di dimissioni o di risoluzione consensuale del rapporto di lavoro.

La norma, introdotta dall’articolo 4 della Legge n. 92/2012
 (c.d. Riforma del mercato del lavoro), prevede l’obbligo per il lavoratore di convalidare le dimissioni (o la risoluzione consensuale) attraverso varie modalità che confermino la data effettiva delle dimissioni e la effettiva volontà del lavoratore di voler risolvere il rapporto di lavoro.

Viene così ripristinata (sia pure con modalità differenti) una procedura introdotta nel 2007 dal Governo Prodi con la Legge n. 188, abrogata nel giugno 2008 dal Governo Berlusconi appena insediato. La Legge era nata per impedire la pratica delle cosiddette dimissioni in bianco e cioè che datori di lavoro senza scrupoli pretendessero all’atto dell’assunzione la sottoscrizione di una lettera di dimissioni “volontarie”, per servirsene eventualmente in un momento successivo (per esempio, in caso di gravidanza, infortunio o lunga malattia), e rendendo la lavoratrice o il lavoratore non solo facilmente licenziabile, ma anche ricattabile durante tutto il periodo di mantenimento del posto di lavoro.

La norma attuale prevede 2 differenti procedure:

1. la prima attiene alle dimissioni e alle risoluzioni consensuali presentate dalla lavoratrice durante la gravidanza, dalla lavoratrice madre o dal lavoratore padre entro determinati limiti temporali: il riferimento è al Testo unico in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità;

2. la seconda si riferisce alle dimissioni e alle risoluzioni consensuali presentate in tutti gli altri casi.

1. CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO E TUTELA DELLA GENITORIALITÀ

La convalida prevista dalla Riforma sostituisce quella già prevista dal Testo unico in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità (D.Lgs. n. 151/2001, di cui viene riscritto il comma 4 dell’articolo 55), ampliando la durata del “periodo protetto”
, e prevedendo l’obbligo di convalida anche in caso di risoluzione consensuale del rapporto di lavoro.

La norma attualmente in vigore prevede che la risoluzione consensuale del rapporto di lavoro o le dimissioni presentate:

· dalla lavoratrice durante il periodo di gravidanza,

· dalla lavoratrice madre e dal lavoratore padre:

· durante i primi 3 anni di vita del bambino,

· nei primi 3 anni di accoglienza del minore adottato o in affidamento,

· in caso di adozione internazionale, nei primi 3 anni dal momento della comunicazione della proposta di incontro con il minore adottato ovvero della comunicazione dell’invito a recarsi all’estero per ricevere la proposta di abbinamento,

siano necessariamente convalidate presso il servizio ispettivo del Ministero del lavoro e delle politiche sociali competente per territorio.

«A detta convalida è sospensivamente condizionata l’efficacia della risoluzione del rapporto di lavoro». Quindi in assenza di convalida il rapporto non può intendersi cessato.

2. DIMISSIONI O RISOLUZIONI CONSENSUALI NEGLI ALTRI CASI

La seconda procedura si riferisce ai restanti casi di dimissioni o di risoluzione consensuale, salvo le ipotesi di cessazioni del rapporto di lavoro che avvengano nell’ambito di procedure di riduzione del personale svolte in una sede qualificata istituzionale o sindacale, per le quali la convalida non è richiesta
.

In considerazione di ciò, dal 18 luglio 2012, tutti coloro i quali intendono dimettersi o risolvere consensualmente il proprio rapporto di lavoro devono provvedere alla convalida presso:

a) la competente Direzione territoriale del lavoro (DTL), ovvero

b) i Centri per l’impiego (CPI), ovvero

c) altre sedi individuate dalla contrattazione collettiva
.

In alternativa alla convalida presso le sedi indicate, è possibile la sottoscrizione di una dichiarazione apposta in calce alla ricevuta che attesta l’avvenuta comunicazione da parte del datore di lavoro al Centro per l’impiego.

Il datore di lavoro è tenuto a recapitare o consegnare al lavoratore l’invito alla convalida entro 30 giorni dalla data delle dimissioni (o della risoluzione consensuale) nei casi in cui la convalida non sia stata effettuata presso le sedi di cui ai punti a), b) e c) precedenti.

Se il datore di lavoro non trasmette l’invito a convalidare, e la convalida non viene comunque effettuata per iniziativa del lavoratore, le dimissioni non hanno effetto.

Altro elemento di novità presente nella nuova disposizione legislativa è il c.d. diritto di ripensamento in capo al lavoratore. Infatti viene prevista la possibilità che il lavoratore, entro 7 giorni dalla ricezione dell’invito del datore di lavoro a presentarsi presso una delle sedi previste per la convalida, revochi le dimissioni o la risoluzione consensuale a suo tempo presentate.

In assenza di:

· convalida (entro 7 giorni dall’invito a presentarsi presso le sedi indicate);

· sottoscrizione della dichiarazione (entro 7 giorni dall’invito a sottoscrivere) in calce alla ricevuta di trasmissione della comunicazione di cessazione del rapporto di lavoro;

· revoca delle dimissioni o della risoluzione consensuale;

il rapporto si intende comunque risolto.

SANZIONE IN CASO DI ABUSO DI FOGLIO FIRMATO IN BIANCO

La norma prevede infine una sanzione amministrativa per il datore di lavoro in caso di utilizzo di dimissioni in bianco, per un importo da euro 5.000 ad euro 30.000 (salvo che il fatto costituisca reato).
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IN SINTESI:


Dal 18 luglio 2012 è prevista la convalida per tutti i casi di dimissioni o di risoluzione consensuale del rapporto di lavoro.


Obiettivo della norma, introdotta con la Legge 28 giugno 2012, n. 92 (c.d. Riforma del lavoro), è quello di contrastare la pratica delle dimissioni in bianco, pratica volta ad aggirare la disciplina di tutela del lavoratore in caso di licenziamento illegittimo (tutela peraltro indebolita dalla stessa Riforma del lavoro).


Sono previste 2 differenti procedure a seconda che la cessazione del rapporto di lavoro avvenga da parte di:


lavoratrici e lavoratori per i quali sussistono particolari tutele connesse alla nascita o adozione di un bambino/a;


altri soggetti.





Riepilogando:


In caso di dimissioni volontariamente presentate da lavoratrice in gravidanza, lavoratrice madre, lavoratore padre nell’ambito del “periodo protetto” occorrerà necessariamente presentarsi alla Direzione territoriale del lavoro per la convalida (in assenza della quale il rapporto di lavoro non potrà intendersi risolto).


In tutti gli altri casi, la convalida non è indispensabile (sempreché però il datore di lavoro possa certificare l’invio della comunicazione di invito a convalidare) e il rapporto si intende risolto dopo 7 giorni dalla ricezione da parte del lavoratore dell’invito a convalidare (per silenzio-assenso), salvo naturalmente che il lavoratore non contesti le dimissioni o si avvalga del c.d. diritto di ripensamento.


È tuttavia sempre preferibile che l’interessato/a si rivolga alla DTI o al CPI.








� Commi dal 16 al 23 dell’articolo 4 della LEGGE 28 giugno 2012 , n. 92


� IMPORTANTE: L’indennità di disoccupazione (e in futuro l’ASpI e la mini-ASpI) continueranno a essere erogate alla lavoratrice madre soltanto fino all’anno di età del bambino/a, e a condizione che la lavoratrice provveda alla convalida.


� Circolare 18 luglio 2012, n. 18 del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali


� Attualmente è stato sottoscritto al riguardo un accordo con Confindustria per il quale mancano tuttavia disposizioni attuative.





